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ARGOMENTO.
LO sdegno , e la perfecuzione de9Numi

avverfi 9 li quali dopo V eccidio di Troja 9
cofiato a Greci un * affedio 9 che durò dieci an¬
ni , fecero andar infelicemente errando per
altretanto tempo Jllìjfe , Re d* Itaca , vietan¬
do ad effb il renderf alla moglie Penelope %
ed al -figliuolo Telemaco da lui lafcìato nelle

fafcie : he pretefe di molti Principi , che fup -
ponendola morto , ed invaghiti di Penelope 9
afpiravano al letto , ed al trono della mede -

fìma : ha ferma cofianza , e r ingegnofo ar¬
tificio di quella fagace Regina nel r fifiere all9

importunità 9 e nel deludere le fperanze de*

fuoi amanti per confervarfi fedele al fuo con¬
forte ; efinalmente V arrivo di UlìJJ

'
e in Itaca 9

dove adorando il fimulacro di Minerva 9 ot¬
tenne dalla Dea un tale cambiamento di volto 9
che non poteva ejfler ricconofciuto r fe non
quando fofie vendicato , fono cofe troppo noie
per averne a fare qui un ' inutile racconto .

) ( z Sopra
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Sopra di quejìi fondamenti fi appoggia il la

ré **®.*,voto della prefente Tragicommedia . Per altro
la gel fa di Ulijfe : gli amori di Telemaco e
ài Argene : le nozze infra di loro già deftì-
nate : il crederfi ejfo Telemaco lontano , ed in
traccia del Juo Genitore : il farlo vedere nella
Reggia fitto nome di Ormondo ^ Prìncipe di
Creta , ed amante di Penelope : Terfite finto
Antifate , Principe de *

Leflrìgonì , ed aneti *

efo pretendente in Penelope : ilfarfi lofejfo
tllijfe creder gid morto , per cimentare l*amore ,
e la fedeltà della moglie , ed altre cofefmili ,

fono tutte fomminijirate dalla fola invenzio¬
ne , che le ha giudicate abbqfianza verifi -
mili , ed opportune per dar piu di vaghezza
alf intreccio del Componimento •

La Scena è in Itaca , e nella Reggia.
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- - ATTORI .
PENELOPE , Regina d* Itaca*

Sig . Maria Regina Schoonjans .
ULISSE , marito della ' medefima *

Sig. Francefco Borofini .
ARGENE , Pr incipeJJa di Corinto , de-

jìinata fpofa di Telemaco ,
Sig. Anna d * Ambreville .

TELEM AGO , figliuolo di UH/e , e àìPene-
lope f dejìinato Jpofo di Ar -
gene , e fitto nóme di Qr -
mondo, Principe di Creta •

Sig.
' Gaetano Orimi .

EURIMACO , Principe di Samo * amante
di Penelope .

Sig * Pietro Cafati .
MED ONTE , Principe di Cipro f amante

di Penelope»
Sig . Domenico Genevefi

DORILE A , / chiava di Penelope *
A Sig . Giovanni Vincenzi .

\ TERSITE , / chiavo di Ulife , «? finto
•• feij » Antifate 9 Principe de*

Lfirìgoni „
Sig . Pietro Paolo Lezzoni .

)( 3 COM-
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COMPA R SE .
Paggi di Penelope .

Paggi di Argene .

Damigelle di Penelope *

Guardie Reali .

Altre Guardie con Telemaco .

Sicarj.
Marinari .

Divertì Principi , amanti di Penelope .
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MUTAZIONI
D I S C E N E .

NELL ’ ATTO PRIMO,
Spiaggia di mare . Scpglj cavernofi da

una parte : e dall ’ altra Tempio di Mi¬
nerva , contiguo ad un Parco Reale.

Atrio nella Reggia , che corrifponde a
diverfi appartamenti .

NELL ’ ATTO SECONDO.
Camera nobile di Penelope con porta

praticabile nel profpetto , per la qua*
le fi palla alla Ritirata , o fia Gabinet¬
to di ella.

Bagni Reali con logge alf intorno , e
ledili in diverle parti difpofii.

NELL 5 ATTO TERZO.
Terrazzo nella Reggia , che ferve per uu

deli-
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deliziofo Giardinetto ritirato di Pene¬
lope ,

Sala Reale con Trono nel profpetto ,
e due fedìe fopra di elio . Dalle par¬
ti due fcalinate , per le quali li difeen -
de dalla fala mede (ima .

Le Scene furono rara invenzione delti Signo¬
ri Giufeppe j e Antonio Galli Bibiena , pri ->

mo,e fecondo Ingegnere Teatrale di S• M *
Cef e Cattolica .

Il Ballo fu vagamente concertato dal Sig *

AleJJandre Pbilebois , Maejìro di Ballo di

S • Cef 5 e Catt *
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ATTO P R I M O .
Spiaggia di mare . Scogli cavernofi da
una parte , e dall’ altra Tempio di Miner¬

va contiguo ad un Parco , Reale.
SCENA I ,

Uliffe ? e Terjìte.
HI; G Razie a gli Dij. Terlite , Itaca è quella .
Tét . Va ben ; ma perchè a me sì ricche velli :

E perchè Uliffe in sì me (chino arnefe ?
W, Sai qual turba d ’ amanti

Di Penelope al cor qui faccia guerra.
Ter , Sembra lira da commi terreno incolto ;E al non guardato miei corron le mofehe.li/. Sai , che a me d’ ufurparla ognun pretende.
Ter, Di marito lontan quello è il deftino. ■
III. E- fai , eh5 effa li foffre . ■
Ter, Di moglie abbandonata ufo , e ragione.

Ma fcuopriti : e finita ecco la trefca .
Ili, No . Cadan pria gii audaci ; e pria fi fcuopra

. De ìa Ipola la fède ., o ’
I tradimento .

A Ter ,
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Ter. Eh ! non cercar malanni. In fimil cafo

Credi . il miglior narfitn è chiuder pii occhi . ^Credi , il miglior partito è chiudergli occhi .
‘ IT"

Uh Non più . Tu Tei mio (chiavo . A tutti ignoto
Qui puoi fervir a’ pender miei. Ti vegga
Penelope . Tu Antifate dei dirti,
De’ Leitrigoni il Prence , e d’ effa amante.

Ter. Io di tanti rivali efpofto a l' ire ?
Uh UlilTe è in tua diieia .
Ter . Io di te mio paciron tentar la moglie ?
Uh Ti afTolve il mio comando .
Ter. E fe del mio fembiante ella fi accende ì "

Penfaci ben. Chiaro ci parlo e tondo /
lo delia mia virtù non ti rilpondo.

III. Di quefto non temer.
Ter. Sai , che il piu frefco

Sovente infra gli amanti è ’
1 piu gradito . ,

III. Sarei ben iole! ice; } Or fervi , e taci .
ler . Ma il fingermi qual brami a te che giova ?
17/. Stando,qual tuo feguace , j

Sotto il nome di Acalto a te vicino
Meglio vedrò i lor palli , e ’ i cor di lei.

Ter. E s ’ ella ti conoide ? : ,
Uh Non fia. Minerva amica

Tutto mi fa fperar . Vieni : o qui reità
Sinché a mio prò la Dea nel Tempio imploro, f;

Ter. Minerva mi perdoni . Io Bacco adoro. i - \
17/. Chiedo al ciel , eh’ il mio s ’ inganni d= l /

Nel penlar , e . nel temer
De la fpolà ingrato di cor.
La vendetta de’ miei danni

A me
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PRIMO .
A me fia ben dolce e cara ;
Ma vendetta troppo amara
Fora quella del mio onor .

Chiedo al , &e .
(

’
UlijJe entra nel Tempio*

'
)

SCENA II.
Terjìte , e Telemaco , che difcende a terra da

unoJchiffo ; e poi Uli£ e dal Tempio .
T ‘

.
fe !io*

Ter. JLO Principe , ed amante ? Un doppio imbro-
2>» Pur vi riveggo , o patrie Pponde. In fine . . .

Chi fia coftui ? Tutto fi tema.) Amico . . . .
Ter* Meno di confidenza . Un Prence io fono .
Te. E un Prence a te favella .
Ter* Lo credo . ( Che farò ? ) Principe , addio *
Te. Crefce il fofpetto mio .) Cortefe almeno

Palefàmi il tuo nome. ,
Ter. Antip, . . Anti . . « (Mi ufcì di mente .) I Prenci ,

Che incogniti fen van girando il mondo ,
Non dan sì facilmente i nomi loro.
Ma tu pria dirrmfu 1 tuo.

Te. Sieguanlì i cenni
De la mia genitrice.) Ormondo iTono ,
Prence di Créta.

( Efcono dalle caverne alcuni Sicarj , li quali
vanno contra Telemaco. )

Ter, Aimè !
Te. Perfidi ! '

A % Uh



ATTO
Uh Iniqui !

Non temer ? o (Laniero . A me ? felloni .
Q Telemaco incalza una parte de ' Sicarj nelle

caverne■ : ed UliJJe f altra verjo - la [piaggiai)
Ter. Quegli è Uliffe , o non i ’ è ? La voce e i panni

Dicon di si ; ma il volto e ’ipelo . . . intendo.
Travvidi per paura . Il cafo è (frano .
Vediam , vediamo un pò ; ma da lontano .

Uh 1 che guerra !
Uno ? due ? tre , quattro a terra.
Ohe fracaflb !
Cinque , fei , fette , otto a baffo»
Guai a voi (evengo anch ’ io .
Vi anderò V Si , si . No , no.
Fiòche a quello del padrone ,
La prudenza , e la ragione
Vuoi ? ch ’ io penò ai rifchio mio .

Uh ! che ,

s e E N A III .
Penelope 9 e Argene .

^ r.ìPErchè reftan nel parco ! tuoi cuftodi ì
Te . Te vuol fola un mio arcano . Or odi , Argene .

E' vicino il momento , ov’ io confonda
De’ miei nemici il temerario ardire.

Ar. Son nemici /gà amanti ì
Te. Chi tenta la mia fede è mio nemico »
Ar. Scufa di tutti è ’

1 creder morto lì lide.
IV»



PRIMO . 5-

Te. E ’ l vantar la Tua morte in tutti è Colpa .
* Ei vive. Il cor mel dice ; e quando ancora ,

(Deh ! tolga ii del gli amari augur/V) e quando
Sì mifera fofs’ io , vive al mio affetto ,
Ed al foglio paterno il caro figlio .

Ar . Caro il chiami : e da te lo allontanafti.
Te. Temei funefta ad elio

La mia virtù . Chi da la madre il Regno
Ottener non potea , potea cercarlo
Ne P eccidio del figlio . Al ri fichi o il tolfi :
E d’ Icaro a fi amor mandollo il mio .

Ar . Pur troppo ; e appurato a 1
* or, che da Corinto

Qui ’ l geoitor mandommi.
Te. Di Telemaco fipofia ;

E in fin da’ tuoi natali a lui giurata .
Ar . Or che giova la fiamma

Da i noftri fati accefia ? Indarno i’ l’ amo ;
E ’l bel nodo che (pero, i ’

fipero in vano .
Te. Più non lagnarti , o cara .

Telemaco a noi riede . Ecco l’ arcano.
Ar. Telemaco a boi ? . . .
Te. Riede j e P ora è quella ,

In cui qui mel promette un fido rneffio.
Ar . O gioie ! E' noto a ’ Proci il fuo ritorno ì
Te. No , che in traccia di llliffe ognun lo crede .
Ar. Può di lui fofpettar chi l ’ odia , o ’ l teme.
Te. Perciò d’ Ormondo , il Principe di Creta

Ei vede il nome : e amante mio diraffi.
Ar. Ravvilarlo può forfè alcun di loro.
Te. Pria ài Calvario il tenni occulto a tutti .

A 3



6 ATTO
Jr . Nè de * rivali Tuoi temi lo sdegno ?
te . Me non già , ma il mio regno aman coftoro ;

È un rivai foffriran meglio in Ormondo ,
Che in Telemaco un Re . Spera : e t affida *

Ar . Da quell
’

inganno e che fperar pois
’ io ì

Te. Turco . Tempo verrà , che fenza rifchió
Potrà fcuoprirfi . A venerar la Dea
T ’ attendo . Intanto godi : e dì al tuo core ,
Ch ’ ov’ altri fia piefentè ,
Da quel labbro fi parta , e da quegli occhi ,
E tutto fi nafconda entro a quel core.

{ Penelope entra nel Tempio .)

SCENA IV.
Argene *

éT *
VJOdiam . Lo fpofo mio,che mai non vidi

Fuorché in quella gentil , che di lui ferbo ,
Mantice del mio ardoV , dipinta imago ,
Tolto vedrò . Godiam i ma nel godere
Peno ancor . Troppo è ver,chefpirtoamante »
Affettando un gran bene ,
Quando lo fpera più , più ancor ne teme :
Perche afcolta la brama , e non la fpeme ..

Più crudele è la tardanza
Quando certa è la fperanz ;a ,
E il pofieffo del goder.
Fafli a l’ ora ogni dimora

Un



7P R I M O.
Un martire del delire ,
Ed uli dubbio del piacer.

Più crudele , &c,

SCENA V.
TllìJJe f Terjìte , e poi Telemaco *

O ’ fa per dov’ è lUifTe.
III . Taci. Quello fon io . La Dea nel Tempio

Cambiò il mio volto . Il credi ,* o qui c’uccido.
Ter . Quella è una gran ragion. Va , ch’io mi fido.
Te. A te , cui vita i ’ deggio, ; . . .
Ul. Al tuo valor la dei. Dove gl’ infami ?
Te . Altri perirò : altri lalvò vii fuga .
III . Così quegli empj . Ordì : tua patria è quella ?
Te . In Creta nacqui Prence : e ’inome è Ormondo .
UL In Itaca che vuol ì
Te. Ma tu chi fei ?

*UL Di Antifate , che vedi : e cui qui trafle
L’ amor per la Regina , io fon fèguace .

Ter . Mi guardi ? . E' ver . Penelope mi piace.
Te . Ei lì confonda . ) A me rivai tu vieni ?
UL Anche quello di più . ) Che ? Tu pur fami ?
Te. Ed amato da lei vengo à bearmi.
UL Cieli ! ) A bearti ? E come ?
Te. Il nollro amor tutto Icuoprir non deggio.
.Ter . Se tu cerchi di più , faprai di peggio.
Te . Di quei core fon’ io ,

E di que’ voti unica meta , e Fola.
A4 Ter.



8 ATTO
Ter. Io rifpondo . Tu menci per la gola .
Te. Mente Ormondo ? Quel fèrro ^cavala (}ada.)La mentita foftenga ed ii contrarto .
Ter. Non v ’entro più . Per me rifponda Acafto .

Til. Si : perlai ti rifpondo. Qtava la [gaia. )

S C E N A VI.
Penelope 9 Argene dal Tempio , e ì fuààelti ;

e poi Guardie Reali , e Damigelle di
Penelope .

C (Vieni?
He fia ? Le guardie. Ormondo a me qual

f V abbraccia. )
[ far te uno ài Paggi a chiamare le guardie. )

Te. Salvo , mercè di lui , da infidie atroci .
Q Accennando IH. )

Te. Infidie ? O Di/1 ma quali ?
Ar . Amor chiufo nel cor s agita, e freme. )

: [ Guardando Tel. )
Te. Dirle poterti almen, eli è fua quell ’ alma .- )
Ve. Bemm giLamanti ) Or perchè farmi , e fi re ?
Te . V ire perchè in Antiface , o Regina . . . . .
Ter. De ’ Lertrigo ni , aggiogai , il Prence invitto ».
Te. Trovo un tuo amante ; e farmi ,

Perchè un ri vai . Lo sfido. Ei vii fi arretra
Ed or per lui ftringea f acciar quei prode»

Te. Argene , dei mio amor tu Ormondo accerta.
£ r* V Sorte felice l

« *
»



PRIMO . 9
Q Vengono le guardie , e le Damigelledi Penelope,

'
)

Pe. A me novelli amanti ì
*w HI. Guizzan più pefci ove più pronta è f efca .

Pe. Da fi barbaro cielo a me tu vieni ? {a TerT)
HI. Non ogni del , Regina , è ’1 eie ! di Creta.
Ve. Ruvido , e incolto alla mia delira afpira ?
UL Tutti non han l ’ aria gentil d’Ormondo *
Pe. Molto libero parli .
Hi. E molto più della tua fama il grido .
Pe . Balìa. Da voi li guardi ( Me guardie. )

4 Quella vita a me cara . Entro la Reggia
Tu vieni . E tu lo lègui . Argene,o Prence ,

A Ter. Ad Hi. , A Ter *
Diratti il forte amor , che qui ti chiama .
Tu del mio cor meglio decidi ; e creàìQAd Ul.)
Anzi alla mia virtù , che alla mia fama.

A

Quant ’ io t’ amo , e quel ch ’io fpero( /f2>/ .)
Tu da lei faper potrai :
E da lui tu pur faprai QAd Ar. 3
Quel eh ’ e ’ (pera , e quanto el mi ami.

A Ioi di , che 1il fuo penderò ( AdAr, )
Ben lì accorda a’ voti miei :
E tu pur confida a lei , ( A Tel. )
Qual fols ’ io , ciò che tu brami .

Quant ’ io , &c.

A 5 SCE-
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SCENA VII .
Argene , Telemaco , Ulìffè , Terftie j poi

Boriila *

ìli . 0 >He vidi ? Che afcoltai Sarà virtade
In vece del marito amar Ormondo ?

Ter. Coli forfè ufa il mondo .
Te. Se mi ama il bel che adoro . . . . ( Ad Arg . )
Ar. Ne temi ? La tua brama è Tuo di fio . { A Tel . )
Uh Ah ! tradito fon ’ io ; ma taci , ofdegno . )

( Refla in atto penfofo,)
Ar. E ’

1 voto fuo de ’ noitri voti è (pene .
( Sotto voce a Tel )

Do. Qual di voi , perdonate ,
DellaKnoftra Regina è il nuovo amante ?

Ter. Quello i’ fono .
Do . Gentili Vago f Galante !
Ter. O che bella fanciulla ! ) E tu chi fei ?
Do . Donila , di Penelope una fchiava .
Ter. Beila , e fei volte bella , tlfciàm d’imbroglio . )

Penelope non più , Dorilla io voglio . (AdUl.)
Ar. Credi : non v ’ è più fido amordi quello ,

Onde t’ ama colei , che tua fofpiri.
Di me parlo , mia vita . ( Piano a Tel.

'
)

Te . Nè ftral più dolce in cor d’ altrui vibrofìi
DÌ quel , che da que

’ rai feèfe nel mio #
Parlo de’ tuoi , mio bene . ( Piano ad, Argl)

Ul Mi crocciati gelolia , (degno , e cordoglio . )
Ter.



IIPRIMO ,
Ter. Penelope non più , Dorillaio voglio . (ÙL&J&)
Te Dille tu quant

' io bramo ,
Che Tuo mi faccia , e fuo mi ftringa ai feno,

III. Se più refto , o qui moro : o qui lo fveno *)
Q Ul.parte .)

Ter. Penelope non più , fol vo ’ te (Iella . ( a Dor. )
( parte .^

Do . De Leftrigoni io fon la Principeda .) (parte.)
Te. Scuota or fue faci il noftro amore, * e ’i foco

Che riftretto era duol , fciolto fia gioja .
Ar. Si : Iefcuota ; e ’

1 mio ardore , onde i bei lampi
Tu non vedetti ancor , tutto or divampi*

Ar.) Lieto m’ arde in fèno il core ,
Te.y * Poiché a te inoltrar mi lice

Tutta de l’ alma mia la chiara damma.
Tal piacere ha la Fenice ,
Perchè moftra il fido ardore
Al fol che Pinnamora, e che l’ infiamma#

Lieto , &c.

Atrio nella Reggia , che corrifponde a
diverfi appartamenti .

0

SCENA Vili .
Eurìmacoj e Medonte*

E^. Come ì Da tuoi cadrà trafitto Ormondo ?
Me. Cadrà. Rivai temuto a noi fi tolga.
tu . Ce io tolga , Medonte , un maggior metto ;

Non



12 ATTO
Non l’ inficila , o la frode . Io nonfaprei
Chiedere il mio vantaggio a un tradimento .

Me . Tanta virtù non hà il mio amor. Sovente
A le frodi più ardite il del più arride .

Eh . Vedi , fè il del ti arrife . Ormondo è falvo.
Me . Perfida forte ! (Ah ! mal vantai quel colpo .)

SCENA IX .
Penelope j Telemaco r UliJTe , Terjlte 9

e ì fuddetiì .
P

Ve . É. Read , a voi due rivali ,
Antifate ed Ormorìdo , io qui prefento .

Me . Che ? Quel barbaro ceffo ofa cotanto ?
Ter. Ceffo a me ? Sono un Prence ; e mene vanto .
Hi. Men di furor. La comun forte ei tenta.
Ve. Soffro Medonte , Eurimaco , e tant ’ altri

Tptd al mio cor nemici , e a me tiranni ,
Piaccia ad effi , ch’ io foffra anche co fi ni»

Eh . Scafi ; ma qual di noi farà tuo fpofo ?
Ve. Nefiun ciò fperi infinche vive Ulifie.
III. Lontano ancor tu l ’ ami ?
Ve. Saggia moglie ha il marito ognor preferite .
Me. Vivo indarno tei fingi . Ulifie è morto .
Ve. Fra le ceneri fue vivrà il mio foco .
Te. Finger conviem ) Deffi un Regnante ai Regno .
Ve. Telemaco di quello è ’ l Regio Erede . .
IH. Ma perchè noi ferba-r fèmpre al tuo fianco ì
Ih Vinfe l ’ amor di madre amor di fpofa.

Me .



PRIMO . 13
Me , Orfù , te fa orgogiioia

La noflra fofFereoza : e te olmata
Il creder vivo tlliffe , 0 il tal vantarlo .
Stanco i ’ fon di fiancarmi . A me rifpondi ,
Se ormai fceglier tu voglia
Del letto il (uccello re , e quel del trono .

Ve, No . Quell © non fìa mai , D ' Uiiffe io fono .

Me . No „ mi rifpondi , e mai ì
Tu non dirai cosi ,
Quando , tacendo amor ,
Lo sdegno parlerà .
Verrà , verrà quel di ,
Che un sì dipenderai ;

. E vinto dai timor
Quel cor fi cambierà .

No,mij &c»

S C E N A X.
Penelope , UliJJe , Telemaco 5 Eurimaco 5

e Terjìte.

tu . Ellrimaco non ufa
Di Medonte l ’ ardir . Con le minacce
La fceita io non affretto ; e ognor mi udrai ,
Qual m ' udifti fin’ or , difereto amante .

Ve . Anche - tal nome a Ida moglie è un ’ onta .
Uh Sua fede io non intendo, )
tu . Tolga il deb ch’io c’offeoda, Amo il tuo bello;

Ma
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Ma più del bel la gloria tua* Se vive ;Uiiife , io troppo onoro
Quel degno Eroe , per defiar tua delira ;E troppo te rifpetto ,
Per tentar la tua fe . Sol ti dimando ,Che fé mai de gli Elifi . . .

Te. Taci Enrimaco ; e Tappi ,
Che ne meno la morte
Spegner potrà dei mio Imeneo la face.

Ter. Tu ’
1 credi ■ ( ad Ul.)Hi. Il vanto è bel ,• ma egli è fallace.)

Tu. Voto crude! I ma caro
Sol perché vico da tua virtude . A quella
Si aifaccerà il mio amor ; ma quale appuntoSi allaccia a terfo (pecchi© uom che temendo
D ’ infultar con il fiato a (uà chiarezza ,
Chiude le labbra , e da lontan io apprezza.

Io farò come un ’ ape , che gira
Rjfpettofà d ’ intorno a una rofa .
E amorola la guarda e fofpira ;
Ma pofarfi fu quella non ofa .

Io farò ? &c.

SCENA XI .
Penelope 9 Ulijje * Telemaco , e Terjìte •

Ve. Può ritirarli a le Tue danze il Prence.
( ad Ulijje ascmando Ter .

'
)

Hi. Intendo . I redi Ormone!o.
Te.
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r Te . Grand
’

uopo qui mi ferma .

Ul. M ’ è noto . Il voftro amor .
Ve. Troppo t ’ innoitri .
III. Le ragioni d' Antifate difendo .
Ter. Sol la fehiava i ’ pretendo . Radili .)
Ve . Qual ragione ti fogni ? Io fon d ' Ulifìe. -
III. Perfida ! } E Ormondo abbracci ?
Ve. Non mi tolgo al mio fpofo amando il Prence »
III. Sfacciato ardir ! ) A te chi ciò permette ?
Ve . lìiiffe . Or taci , e parti .
III. lìiiffe ? Empia bugia ! ) M ' acheto , e parto .

Infelice farò , ma vendicato .} f fmte .y
Ver . Riniego la Regina , e ’i Principato . Qarte.y

SCENA XII .
Penelope , e Telemaco .

, ,o R di lìiiffe che rechi ?
Te. Nulla ; e ceco ne ho pena.
Ve. Quello indugio fatai del fuo ritorno

Aggiugne a gl’ importuni audacia , e fpeme . .
Te. Soffri , ch ’ io mi palefi.
Ve . Pria fi attenda , che pronti

Siene i vaffalli a foftener con farmi
La mia fermezza infieme , e i miei rifiuti .

* Te. - Io folo ho cor per la . cornilo vendetta .
Ve , Lodo il valor ^ ma un ri felli o

, Tinfegni a temer gli .altri .
Siegui a fìngerti Ormondo ; e ne f amante ^

Meglio
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Meglio fi affonda il figlio.

Te, O eie! ! Duolroi , che il zel di mia Calvezza,Te faccia creder rea d ’ indegni affetti.
Te, Virtù mi affo1vera . Serve talvolta

Una colpa apparente"
Al trionfo maggior dfi chi è innocente .

Cosi giova al fol nel cielo
Qualche fofea nuvoletta
Che tal’ or men chiaro il rende.
Perchè fciolto poi quel velo
Da la kn za de’ Tuoi rai ,
Più che mai brilla , e rifplende .

Cosi , &c.

SCENA XIII .
Telemaco,

TElemaco , lèi figlio . Offefo è Uliffe s
Penelope è in fui tata . li tuo dovere
A te chiede virtù : chiede valore.
Avrò quella : avrò quello ; e con entrambi
Difenderò da fonte , e da gf infiliti
Del Padre il nome ; e de la madre il core ,

A f or che in nobil cor ragione è offe fa
Chiama per fuo campione il giufto fdegno.E quello armato e pronto in fua difefa
Traggo con il valor l’ arte , e l’ ingegno. .

A f or , ècc .
SCE-
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SCENA XIV *
Donila 9 e poi Terjìte.

0or .IWEl fa la rondali Prence . O qual Ventura,
Se, come par, di me invaghito ei folle 1

Ter* Eccola . Mia boriila , . . Eh ! più ti accolla ,
( Boriila con riverenze, e fi ritirai)

Bar, Signor, fo con i Prenci il dover mio.
Ter , Di quelli non fon* io . Vado ala buona,, *
Don Si .* ma d’ altro parllam. Pois’ io fervuti ?
Ter. E come ben . Bor. Son pronta . Hanno le fchia *.

Molto poter fui cor de le padrone . ( ve
Ter* Che ? Mezzana ? Io fon fervo alla Regina

Ma fehiavode la fchiava ; e {chiavo affai.
Bor . Tu mi burli ; e di me prendi folazzo . ^
Ter . ( Quella Principeria mi fa imbarazzo .)
Don Per altro s ’ io crederi * . ( Eì viene a f elea .)
Ter. Boriila farà noflra .

T impegno la parola Principefca.
Do. M ’ inchino a la parola ,

Ma eh’ io polfa elfer tua non V* è rimèdio.
Ter* Che ? Son ’ io forfè un Prence da intermedio ?
Bo . Il tuo grado dal mio troppo è lontano .
Ter . Ti fpoìèrò con la finillra mano .

Ma dì ; come fei fchiava ?
A Bo . Ad Uiiffe mi diè Circe la maga ;

Ed ei mandommi a la conforte in dono»
^ Ter. Sài tu farti di Circe ? (ftie ?

De . Verbi grazia ? Ter. Cambiar gli uomini in be->
'

8
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Do. O Circe non è fola. Aftuzia , e frode

SpefTo di un* uom fanno una volpe 5 o un lupo*
*

Ter. Veftir di umana forma gli animali .
Do* Circe fola non è. Fortuna 3 ed arte (gatto#

Spello fanno un grand’ uom di un can 3 di unTer , Taci , taci . Or dà Circe e che imparali ! ?
J )o, Scherzi innocenti 3 e gentilezze amene ,‘Ter , Vedianne qualche faggio.
Do. 0 quefto no . N’ avrefti orrore 3 e tema,
1ter. Antifate non fa che fia paura.
Do, Ofterva quefto fito . Or guarda. Ter. O bello !
, , ( Cofflfarìfcono nella Scena due nicchi , con den - )

Qro duefàtue } l*una di Apollo^ e / ’ altra di Panel)Dimmi, dimmi : chi è quello ì Don Il Nume A-
polio,

L ’ altro èParie, Ter, Pan frefco ? Don li Diode5
hofchi*

Ter, Bello ! di marmo fon ì Dar, Di marmo . Ter, E'
Vero. ( Percuote V una e P altrafatua , e

fi ode ilfuono del marmo. )Do. Qui V onori un tal Prence .
QSi accoJla alla fiatua di Apollo , il quale

fuona la cetra, )
Viva quel Prence invitto ,

Che il feno mi ha trafitto
E mi ha legato il cor.

Ter. O bello ! o belio ! o bello !
■■ 4lDo . Or fi afcolti anche l’ altro .
^ ^( Ter. fi accolla alla,fiatua dì Pam * che fuom il r

fagotto .)
Ter.
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ter -, Viva la bèlla fchiava j

Che ilcòr dal fén mi cava
Col Tuo gentile amor.

ter, - 0 bello ! Don Ringraziarli ora convieni
( Terfite torna ad accofarfialla fatua dì f ané -, che

lo percuote col fagottof)far . Bel Dio* che de ’caproni » . O brutto ! o bruttò !
Do . Che ì Forfè il capo hai rotto ì
Ter. Mi ha rifpofto il Dio Pan con il fagotto .
Do. Rendi pur grazie a f* altro.

Q Terfite va per baciar la cetra dì Apollo , che I®
percuote fui capo con ejfaf)

Ter , Andiaitu La cetra io bacio . . .
O Dio villan ! Don Raffrena il labbro ardito ®

'
Ter . Tu vedi .. Il biondo arder m ’ ha ben colpito *
Do . Scherzo innocente ! Or mira ».

fSpafifcom ilfagotto 3 eia cetra * camUandofi
infarfalloni. )Ter. In malora cosi vadati què ’ Numi

Do . Ferma. A chiederti Iculà or qui li vedi.
( Difendono da ’ nicchi lef atuef)

Ter . Ad effi ho perdonato . Aimè ! fon morto .
Do* Partite , ò cari -Numi . - Ter . Il marmo ha moto?
Do. Son partite le fìatue. Ter. Oh I lode ai cielo .

( Lefatue fi trasformano in due draghi.)
Ter, Cieli ! Dorilia ! Aimè ! Stelle ! foccorlb ,
Do. Paventa di due draghi alma si brava ?
Ter . Sien maledetti i draghi , e ancor la fchiava .

( Li draghi vanmfempfe paventando Terfite.)
B * ' ' ’

Ter.
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Dar, Mi confondo, ed io ftupffctfsr

SO

%èr. Quello* «n fiero Bafilifco ,Che col guardo m’ avvelena*
Quello è u» drago attoscato ,Che col fiato già vai uccide»
Ahi S ahi ! ahi !
lo mimoro dì paura,
Palli, © Dei ! falli fparlre *Orni dento fpiritare,
O che griffe » aimè ! che denti !
Oche cado ! O che feiagura !

Che ti prendi tanta pena.
Di un tal Prencedpaventato
Con ragion Donila ride»
No , no , no .
Non bifogna aver paura.
Poflo ben farli venire ;
Ma non polio farli andare.
Sono icherzi , ma innocenti .
Ti , conforta , e si aflìcura*

Spanicene a volo i due Draghi > e ter
mina V Atto Primo .
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ATTO SECONDO .
Camera nobile di Penelope con porta
praticabile nel profpetto , per la quale

fi palla a la Pitirata , o fia Gabine
to di eflà»

SCENA I.
Argine 9 e Donila *

Alcune Damigelle portano fuori del Gabineù
to un pUro da ricamo * ed una fedia

per Penelope *

Ar * Qui verran di Penelope gli amanti ì
Do . -'Tutti da lei vogliono udienza j ed effa

Vuoi , che intenta al fevor la veggan tutti .
Au Opportuno coniglio I
Do , Eh ! le Regine ,

Ch ’ uopo non han di procacciarli il vitto ,
Non dovrian faticar. Cosi ¥ intendo .

Ar. Torli ad un’ ozio vii non è fatica.
Do. Scelga uno fpofo , e a T ozio vii torraffi.

Q Do, va ■difponmdo il lavoro,
'
)

4r* Ardita lèi . Taci : e il lavoro appretta .
B 3 D*.
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Do . Lo fapeife almen far. Mai non avanza \

E quello che fa il dì guafta la notte .
Ar. faggio penflero ! }

SCENA II ,
Telemaco 3 e le Juddettc»

feh ^ LKgene . * . ( Qui Dorilla.)
Ar* Ormondo a che qui viene B
tei , A bear mie pupille in lei , che adoro .

"

po , In Penelope . Il fq. Yerrà qui tofto .
Ar, Creder ben puoi quanto godrà quel cor©.
Te, Tu,che fai del mio amore . . .
Do. Si , confida in Argene. EiTa cortefe

Porterà |e parole i e feco anch’ io
Farò per tuo foccorfq il dover mio .

Servir di altrui gli amori
E' Timo maggior piacer ?
Perchè non io veder - languir gli amanti
Sofpiro con que ’ cori ,
Ch ’ io Tento fofpirar ^
E fpeffo a lagrimar
M traggo la pietà de gli altrui pianti.

Servir , &c.
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CENA III .
Telemaco $ e poi Penelope con le

fue Damigelle *

Ar . X Elemaco , pur pollo , e fenza tema
Tua vantarmi : e mio dirti.

Te. Si j dimmi tuo .* fi , mia ti vanta. I fati
Ne arrideran ben tolto .
Ma dimmi , Argene : mi ami l E' mio quel core ì

Ar. Il tuo dubbio è mia pena* Ancor noi fai ?
Te. Lo fo ; ma troppo è dolce a chi ben ama

Dal caro oggetto il fentir dirli : Io t’ amo.
Ar. Se lontano io t’ amava , e quando il folo

Deftin , che tua mi fe,ciò mi chiedea ;
Non t’ amerò vicino , ed or che amore ,
Del deftin più pofiente , a me l’ impone ?
Si , t’ amo. A te Io dilli ; a me pur dillo*

Ve. A lei pur dillo , o figlio . Il voftro nodo ,
Che ad Ulifte , e a me piacque ,
Fia d* entrambi a V onor faldo riparo .

Te. Deh ! venga Ulifte ; e nel mio amore eivegga
I Tuoi voti adempiuti , e paghi i miei,

h - JE

SCENA rv.
Donila j e i Judàetti .

Urimaco , Medonte , e gli altri tutti
Chieggon di te * o Regina,

B 4 Ve.
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t% Colà tu vanne , o Prence ,

li trovarti qui falò effer potria
O di tua vita , o del mio onor periglio ^

5F*. Cedo al faggio configlio , e là mi affondo ,
Po. Uopo non ha del favor noftro Ormondo .

(ad Ar .
'
)

fffe. Cedo al rifchio del tuo onor ,
Non a quei del viver mio.
Ho ragione , e avrei valor
Per punir l’ empio difio ;
Ma tua gloria è il mio timor :
E per lei temer deggTo.

Cedo ai rifchio , Stc.

SCENA V.
Penelope , e Argene $ e poi Eurimaeo , Me **

dente 9 e i Proci*

Engano gl’ importuni . O Troja , o tlliffe ,
(parte Po .)

Quanto codi al mio cor l quanto lo affanni I
C Penelope fi mette a federe. )

Ar. Spera. Ti renderan Io fpofo i Numi *
Me. Regina ? io qui per tutti a te favello . . . .
Eh. Ma non per me , che foffro , peno , e taccio,
Me . Vinca fierezza un rifoluto ardire .
Eh. Dal rifpetto ciò fpcro .
Me. Speranza umil fa la beltà più cruda.
Eh, E più avyerfa la fa pretefa audace.
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Me. Or lo vedrem. Per tutti

Intimo al tuo rigor , che a noi fi arrenda ;
E eh’ oggi feelga il fuccefibr di Ulifle .

Ve. Oggi ? Parlo a Me, tonte , e parlo a tutti .
Eu . No . Eurìmaco ne traggi : e poi rispondi»
Te. A me la relà intimi ? Intimo a voi

Il dover difperar. A chi ancor vive ,
L’ ìnutil fuccefibr mal fi deflina*

Me . Affifa mi afcoltafti ;
E affila ancor rifpondi a tanti Prenci ì

Te. Di voi nelluno è Re , com’ io Regina .
Me. Or quello Re fi faccia, Ulifie è morto ,

Telemaco è lontan . Del Regno erede
Qui veggo Argene, Efià , che n’ ha i diritti
Scelga il Re nel marito , e te confonda.

Te , Tu di Argene mi parli ? Efià rifponda.
4r . A l ’ iniqua propofta , ov’ io detefto

L ’ ingordigia , e l ’ audacia in un raccolta ,
U ira , che mi arde in volto , e ’ l mio tacere
Ballar dovila ; ma fé non balla , alboIta,

In chi mi ama , e in chi qui regna
Il mio amore , e limo rifpetto
Ha il fuo fpofo , ed ha il Tuo Re.
Empia brama , ed arte indegna
FU fedur sì puro affetto ;
F il tentar sì nobil fe .

In chi , ■&c.

B SCE
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S C E N A VI . "

IT/# , Ter/ìte , Boriila $ e i fuààettk

U/.ANtifate con gli altri a te , o Regina , . . »
'

2L Da me che vuol ? Con gli altri anch’ ei difperi .
Ter. lo difperar ? Spola il mio amor ti brama.
Do . Prence infedele ! Ah i la Regina egli ama .)
VI, Ormondo qui non veggio.}
Wu. A noi tiraggi un rivale ì (-ad Ili.)
VL E un altro in me ne vedi. Anch’ io pretendo .
Me . Che ? Tu carpir di noitra Ipeme i frutti ?
Vi- Ho mie ragioni.
Ter. E ha più ragion di tutti .
Te. Paiola qual tu fia.
VI- Tal fon , che a me tua man niegar non puoi.
Me, Temerario .} Vediam. Quello è ’l Diadema,

(Medonte Jì accojlaal telavo del ricamai}
Che deftinato al nuovo Re dicchi.

Te. Si : ma quando perdefli e fpofo , e figlio»
Me. Siali. Noi barn delufi.

Più che innoltrare,il tuo lavor ìi arretra .
Te. tln ’ érror de la man corregger volli.
tu . L’ arte ciò richiedea, SofFriam f indugio»
Me- Lo foffra un ’ alma vii . Di quella frode

Ti pentirai . Tolgali , amici , ad effa
Qai Troci accennando il Gabinettol)

La regale corona ,
Che là dentro ella fèrha. A i’ or rifolvai

v ' '
.

' E peti*
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E peni! al Re , che dee portarla . Andiamo.

Q Va per entrar nel Gabinetto . )̂
tu . L’ impeto cieco arreda . QaMed)
UL Noi Foffrirò ») Vieni. La porta lo t ’ apro.

Ma pria quell* empio cor . » . Stelle ! Che veggio?
^ UlijJ

'
e cava la [paia , ed apre il Gabinetto , dm*

tro del quale vede Ormondod)
Me. Freno 1

*"impeto fi ; ma non fia ipento
Nè il mio grullo furor , nè il tuo Ipavento.

( * &•)
Par che ceda il vento irato

A. una pianta — che o (rinata ,
Non fi piega , e a lui contrafta*
Ma fe poi . rinforza il fiato , .
O h fchhnta, *~ o lacerata
A refti 'fter più non baila.

Parche , &c.

SCENA VII .
; \

Tendone 9 HUJfi » Eimmaco , Dmlld f
e Terjtte *

l/Z- Plr celar V onte mie celo il mìo fdegno .)
Te. Udifte mai più temerario amante ì
TU. Piu temerario non 1

* udii ; ma il vidi .
Te. Ormondo ei vide. ) . Ha troppo ardir Medonte*

kyv Ter . Fama ! ; ma Temi adiro io farò peggio.
( a Penelope d)

Do* Speranze mie, vi veggio , e non vi veggio»)
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Tu. Dimmi : c che far potrai ? ( 4̂ Ter.)Ter. Teco non parlo.
Tja. Offende fua virtù chi la minaccia.
Vi. Chi la minaccia men più ancor V offènde.
Te. Fan Medonte più altero i miei rigori.III. Ed altri il tuo favor fa più infoienti.
Te. Intendo .) E chi vantar può il favor mio ?ni. Chi fi afconde , ma invano , a gli occhi.aicrui,
Te. Mai fi fofpetta una virtù pudica.VI Qual pena rn’-è il tacere I ) Ormondo il dica .
Te. Da 1

* infidie il falvalti , ed or lo acculi ì
IH. Noi fapea mio rivale.
Te. In che ti nuoce ? A tutti eguale io fono.ni. E pur tacer conviene .) Il dica Ormondo .
Tu. Con noi gareggia uno (tramerò ignoto ?
Vi. Sarovvi , ov ’ io mi fcuopra , orrore , e tema.
Te. Tu parli molto franco. Or dì : chi fei ìni. Balli il dirti , che fui di UiifiTe amico.
Te, Del mio Ulifie ì
Tu. E fuo amico in lei pretendi ?
Ul. Per contenderla a gli altri.
Te. Dimmi : vive il mio fpofo ? A me ritorna ?
VI. In van più da me chiedi.
Te. Parla . Dove il vedeltr ? Ove illafciafti ì
VI Miglior tempo fi attenda ; e faprai tutto .
Te. Tempo miglior ì Crudele indugiolAh ! dimmi .
III. Balta. Orfolo dirò , che aneli* io pretendo.
Te* Pretendi , fi ; ma nulla (pera . Intanto

Per fo (tener de* tuoi rivali a fronte
Con decoro maggior la tua contefa ,
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, VelH piu degne avrai da me. Dorilla

Tu le prepara. Vanne . A me poi riedi
* Per parlar del mio tlltfTe. O amor felice !

O fede confolata ! o dì giocondo !
Uh Al tuo gaudiosa ! tuo amore , e a la tua fede

Creder vorrei ; ma mei contrafta Ormondo .
S’ io credo a quel che afcolto *

Plaulò , ed onor ti deggio :
Se credo a quel che veggio . . . .
Senza parlar di più , tu lo comprendi.
Sinch’ io potrò , fèpolto
Terrò il mio dubbio in petto 5
Ma polle un * altro oggetto . . . .
Ah ! eh’ io noi pollo dir , ma tu m* Intendi.

S’ io credo , &c«
Do. Tu Ichiavo della fchkvajelchiavoaflaìB(^T^r.ì
ter . Tel dilli : e fe tu vuoi , tu mia farai , ( a Do .y

Q Partono t) oriìla , e Terfite , fegmndo UliJJe,
'
)

S CENA Vili .
Penelope , ed Eurimaco»

tu . Mi perdona , a un9ignoto ,
E forfè a un ’ impoftor così dai fede ì

Te. Nobil parmi , e verace . .
tu . Cedo a9giudicj tuoi ; ma che ne .lperi f
Te. Saper , che Ulifte vive ,

r Tu. E che Ormondo così perde il tuo affetto »
Te. Noi perderà per ciò ; troppo ei mi à caro .

tu *
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Eh, Non fi accorda tua gloria a quelli lenii |

Pur tacerò ,* ma udirti qual d ’ Ormondo
Lo ftranier ti parlò ì Temi per erto ,
S’ egli ti è caro. Lo falvò il valore t
Ma sdegno , e gelali* potrien tradirlo#
Vedi in quello configlio il mio infelice .
Ma fido amor . Nel mio rivai più forte
Rrtfpetto il tuo favor. L*invidio a lui ;
Ma noi rinfaccio a te. Son di quell’ alma
Sacre leggi i tuoi cenni. Un fol ne traggi $
Che ubbidir non faprei ,* e quello fora
Il comando crude! dì non amarti.

Te, E pur quello comando è mio dovere .
Come tuo f ubbidirlo*

Eu, O Dio ! Del core
Celar potrò , non ammorzar l’ ardore.

Il voler fpento il tuo
mio ardore

onora *
accora ,

E' un comando , che mi

E mia ^ or̂ a in te li fa.Eu,j pena
E mia

Te, } Mi dimanda l’ onor .
Taf) Troppo affanna l’ amor m
Te, 3 Quella bella 3 ,
Efi .y Sì tiranna )

crudeltà * .
Il voler , &&
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Bagni Reali con logge a!f intorno * e le¬

dili in divede parti difpoftn
SCEN A IX .

Telemaco 9 e poi Penelope 7 e poi Boriila *
2V/. ¥L furor di Medonte a grave rifchio

X La madre , e *
1 figlio efpofe. Ah ! troppo te-

Che di Acafto a io (guardo . . . (mo 9
Te. Egli ti vide .
Te. Me vide lo ftr,amerò ?
Te . Ed in te fofpettò de F amor mio.
Te. Deh Imi fcuopri ; e ’ltuo amor così difcolpa*
J)o . Viene Acafto a’ tuoi cenni. ( a Peni)
Te. Venga - Tu qui d’ Ulifle

A l’ amico dì lui ben cela il figlio . QarteDór.^
( Siedono Penelope, e Telemaco i)

SCENA X.
XlliJJe 5 Boriila , e i fuddetti *

Ulfcjhlì purcoflui .) Sempre fia reco Ormondo ?
Te. Ove conto di Uiiffe aver fi fpera

Egli hà gran parte . Siedi.
VI. Balla j che fieda Ormondo . Egli ha gran parte

In cercar dì colui , che può punirlo .
Te. Di qual fallo ?
VI. Di quello , onde il fan reo

Il fuo amore ugualmente , e *
1 tuo favore.

Te. Ehi fi laici gd UfilTe un mi penderò. -
UL
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VI. Come amicò di lui,cura mi prendoDe F onte Tue quanto fé tllifle io folli .
Ve. Perchè noi fei > tu *

1 mio favore acculi
2>. E fe 'fu ’

1 foflIya i’ amor mio godrefti.VI. Io cosi vii ? ) Cieca baldanza e folle !
Ve. Or di mille parliam» Folti luo amico ì
VI. Ne’ fuoidifaftri ognor compagno eì m ’ ebb&i
Ve. Mi amava quai ’ io l’ amo ancorché aliente t
VI. PrincipelTe di Creta e ’ mai non vide*
Te. Credea fida la moglie ?
Vi. Tal la crede , o la ipera ogni marito*
Te. Sieguis -Dove il lafciafti ?
ì il. Ci divìfe in Carena iniquo fato*
Te. Vive falvo quel prode ?
VI. Cerca s’ ei vìve : e ne dilla la morte.)
Te. Quando credi eh ’ et rìeda ?
VI. Vicino il brama : e pur lontan le piace .)
Te. Parla. Col tuo tacer tu mi tormenti .
Vi. Che tardo ì ) Prendi. Ecco di UlilTeunfogiiô

Q Ulijfe dà una letteraà TeneloPe.
'
)

Ve. O foglio l o note !
VI. Or ben vedrò quel core.)
Te. „ Penelope conforte . ^

5, Da fier malore oppreflb , e da difagi . . . .
, -Aimè* T^/. Cieli ! che fia ì Vi.Turbanfientrambi.)

3j Non attendo in foccorfoaltro che * . . morte.
33 Acafto , il fido amico

33 Ti recherà per me t ultimo addio . . .

Come ì Che leggo ? 31?/.Afprafclagura ! ULLeggu
n Datti pace . * . Il delti» cosi prefifle*" ■■ ■ ' “ ' Rac*n
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Raccomando al tuo zelo , ed al tuo amore
Il Regno , il figlio . . e ’

1 tuo fedele Ulifle.
ori dunque il mio fpofo ?

Ì2L Chiufa la carta , ei chiule gli occhi al giorno .
JP*. E quello è 1 fuo ritorno ? E quello . . o ltelle « »

('
Sviene ) ed è foftenata da DoriUà,)

Te, Se qui rimango,il mio dolor mi fcuopre .) (parte»
tII, Ancor non so quel che più creder deggio .

O una grand ’ arte , o una gran fede V veggio .)
jp<?. Dunque fin’ ora io vidi . . . . ( Ul. parte. )
Do. Spera . Fa cuor . Non mancheranno Uliflh
We. Vidi dunque fin ora a tal fciagura ì

Numi , a ciò mi ferbalte ? UlllTe è morto 2
Ed io vivo , e vivrò r No , acerbi Fati .
Viva il figlio al fuo Regno ;
Ma non la fpofa al fuo dolora Saria
Crudeltade inudita
A chi viver non può lafciar la vita, ,

Se ’ i mio fpòfo a me rapide *
De la vita che mi rolla ,
Me private , o ingrati Deh
Mi tradille ; e non è quella
La promelfa , onde nodrifte
La mia fpeme , e i voti miei,.

Se il mio fpofo , (kc *

SCE-
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“SCENA XL

Terfite 9 e Boriila *

^ .Scherzi innocenti > e gentilezze amene ì
Do . Deh ! taci , o Prence , taci . Ho già perduta
, D’ elfer tua la fperanza . Ulifle è morto ;E fo , che la Regina or tu vorrai .

Ter* Morto tliifTe 2 Do. Ei io ferivo : e Acafto il dice®
Ter. Acafto ? (Intendo . ) E tu Tua morte or piangi -
Dor. Non pian -piango per lui ;

Ma per te , eh ’ io pe -perdo .
Piango per voi lumi rereni , e vaghi .

Ter , Non pianger . Sarai mia . Ma . , fenza draghi .
Do, Draghi non più , ma grati oggetti . Guarda .

( Si alzadal Bagno una Ninfa. ')
Ter. Cosi , così mi piace . E chi è colei ì
Do. Una Ninfa gentil del Regai bagno .
T ?r* S’ ella voIelle, . io le farei compagno .
Do. E Dorilla ? Ter. Scherzai . Te fola adoro .
Do . Ora un ftiono udirai ,

Che toccai ! cor , fofs ’ egli ancor di pietra .
Ter. V udrò , purché non lìa fagotto , o cetra »

QSi ode un fuono di un falteriof)

Bravo ! Bene ! Meglio ! Buono !
Q che man ! Che gentil fuono !
Lalerà , lalerà , lalerà .
Mi vien voglia di ballar .
Bell ' arpeggio l amabil trillo !

Tom
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*fontoran , tontoroh , tontorott .

* ■ Mi disfaccio . Mi diftillo ;
E mi Tento in gloria andar.

* . Bravo , &c.
Do. tediami . T<?r , Sediam . Dof. No . Senza incorna

, . . modarti*
( Ter . Da per prenderei [ edili , i quali da fe cammario .y

Le Sedie qui verran* Vedi ? Ter. Dorilia . . *
Doé Temi ? Ter. No. Cor* Dunque fiedi*
Ter» Per me fto meglio in piedi . Dor . Or via . Che
Ter. Che fé come da lor qui fon venute , (jpenfi ?

Così fen vanno ancor , mi rompo il colio*
jDo , Caro Prence ! deh ! fiedi .
Ter. Sedia ? fe vuoi partir , pria me f avvila*

( Siedonod) - '
Co * Che dici di quel Tuono ? Ter. Io ne fon pazzeri
Do . Tu lodi il fuon ; ma guardi ognor la Ninfa ;Ed io ne fon gelofa .
Ter. Qual gelofia dar polla

Chi mai non mi parlò , nòti fo Comprendere*
Do . Gh ! fon molte le Ninfe ,

Che anche feriza parlar fan farfi intendere.
Ma vi rimedierò. Guardala adelio .

\ Si trasforma la Ninfa m una Fontana .
'
)

Ter . La Ninfa è diventata una Fontana ? '
Do . Si ; perchè fpento in lei retti il tuo fuoco .
Ter. Non ardo , che per te . Do. Sarò tua fpofa ?

. ;,TmSpofifiima . Co .Eanderemo ? * * Ter . Ai Principa*
• Do . - Ter.

' " ’ Dò. " "Ter» ftQ*
Buon Paefè ? Cosi Grande ì Non troppo .

C à Do.
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Do , Bel fangue ì Ter. In me tu Tvedì.
Do . Tratto gentil ? Ter. Non Tempre I miei vaflailf

Vivono per lo più dì carne umana.
Do. Anche di femminina ? Ter. Eh ! cotta troppo*

Sichè cu mi ami . Do, Affai. T?r.Perchè fon Pren»
Do . Se fotti anche uno fchiavo io t ’ amerei, ( ce ì
Ter . Indovina è coftei.) Poh / che gran caldo !
Do , Se non m inganno, un freddo grandeio Tento#
Ter. Sarà il mio amor , che fcalda 1

* aria intorno #
( Si levano da federe .

'
)

Do , Vuoi rinfrefcarti ? Zeffiri , venite $
Li [edili fi cambiano in Zefiri , li qua¬

li fojfano continuamente con fojfietti in fac¬
cia a Tetfite . -

E qui fpirate I voftrl fiati ameni.
Ter. Su i Zeffiri io fedeva ì Adagio , Adagio .
Do. Date riftoro a le fue fiamme ardenti.
Ter. E' troppo . E' troppo . O Zeffiri infoienti l
Do. Il fuo foco voi temprate Tir, Zeffirettì >deh ! fermate

Freichi , ® dolci Zeffiretti. Il faror di que’foffiettì.
Egli avvampa di calore. Sento il freddo in fin nel core*
Pretto . Pretto. Ancor foffìate. . Batta.

'' Batta. Andate . Andate.
Soffian poco ; ed io vorrei Soffiantroppo ; e non faprei
Pur vederti riftorato. Più refifiere al ior fiato.
Come va ? Gran caldo ancora ? Pei* pietà gite in malora.
Si 3partite , e poi tornate , No ; vedìamci , ma d ’ eftate,

Il fuo t &c.

Spari feono li Zeffiri a volo » e ter*
mina 1* Atto Secondo ® I

KXi



m 37 m
«4»
«À9 *As«A» ' A3 «A* *A» «A» SA. sA»~A» *A» »A» «A» «A» «A* ®AaeAseAs eA»eA» <?A» «A» «A»
<sv%«V» «vs «Ys«vasv -»<vseY » cya «w «ve «vs «v »«•vssvs <V9*V».®v» «vs £'y»eva «v» *v &

«4» «4* «4» «4s *4®«4®«4* «4®*4®«4» 'A* «4®«4» «4®*4®*4®*4» «4» *4» «4®*4» *4» «| *

ATTO TERZO .
Terrazzo nella Reggia , che ferve per un

deliziofo Giardinetto ritirato
di Penelope.

. SCENA r.
Eurimaco ? e Medonte .

TPA U il rifpetto : Io T ardire. Uliffeeftinto
Mie brame affolve , e mia ragion diventa.

tu. Ma non ragion fui core
Di un ' afflitta Regina. AfToltó è amore*
Che Tua fe maritai più non offende ;
Non affoita la forza »
Che a la fu a libertà fa troppo inibito.

Me. Intuito,.
-or eh’ ella è fua , non è il volerla .

'tu. E' fua , ma darfi puote a chi più voglia .
Me. Vorrà , vorrà Medonte $

O in vece di fua man quella d’ Argene . . . .

c 3 SCE-
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SCENA IL

Telemaco ? Àrgene , e ìfuààettì | e poi
Penelope*

,
T.

Arr I ~jA man d*
Afgene anzi che tua , fapriaEfe di morte : o tratti il cor dal petto .Me , Non farai sì crudele.

Te. Nè tu ardito cotanto eifer dovrefti
È#. Afpiri a la Regina , e Argepe cerchi l
Ate. Per punirla. A le belle , ancorché ingrate^Fa duol l’ amante ad altro bel rivolto .
Te. Mal vedi il cor de l’ una , e quel de f altra .
Me , Con Penelope forfè ami anche Argene ?
Te. Amarla ei punte : e me con effa, Ah ! Prence*L ’ acerbo mio dolor così ri fpetti ì
Me, Acerbo in ver ; ma il raddolcire Ormotido .
Te. Il mio Giudice falò era il mio fpofo.
Me . Ei più non vive ; ed orfalva tua gloria ,Pretenderti pofs ’ io . Mommi rifpondì ì
Tu. Temeraria richieda !
Ve. Io penfo , che il mio Uliffe . . .Me. Morì, Più lungo indugio f non (opporta *
Tf. A gii occhi miei , non al mio eore è morto .
Me. 'TPu dunque , o bella Argene . . . .
Ar . Di Telemaco l’ fono .
Te* Nè a te lice il tentar dì lei - la . fede.
Me . Io parlo con Argene . (a Te .

'
) Egli è lontano ^

( adAr.)
gir. Lpntap da gli occhi miei , monda queiPalm^

IRi^
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Te , E per conforto mio predo 1

* attendo .
Me , Si attendeva anche UiifTe.
tu , Rimprovero indifcreto ì
Te , Scherno crudel ! Deh ! parti .
Te , Mal s’ irrita il fuo affanno . O parti s o taci.
Me , A Medonte comandi ì
tu. Le tue cieche pretefe uopo han di freno.
Me, Lo fo . Tefanfuperbo i Tuoifavori* ( a Tel,

'
)

E tu troppo ben fai ( aLtuT )
U arti dilufingar quel cor , che tenti .

tu , Evver ; ma non i ’ infidie , e i tradimenti.
Me . Colpimmi ; e tacer giova.) Udite : io voglio

In Itaca regnar : e infra di voi
Cerco la man , che dee condurmi al foglio .

Sperando , e temendo ,
Amando j e tacendo ,
Languir non mi piace ,
Penar io non fo .
Lufìnghe > ed affanni ,
Ripulfe, ed inganni
Da un labbro mendace
Soffrir più non vo\

Sperando , &c.

SCENA III .
Penelope 9 Argine , Telema so 9 ed Eurimaco»

Te, De , mio crudo dettino ei troppo abufà.
Àr« Solo ilRegno è ’Huo amor ; fua brama il trono»

C 4
" tu
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Te. Orgoglio , ed intereffe in lui fi tema#
Eut Nulla lì tema in lui. Quand ’ altro ei tenti ,

Sarò voltra difela , e Ilio gaftigo.
Nulla fi tema. Io falverò in Argene
Di Telemaco licore . In me il foftegnq
De la tua libertade avrai , Regina.
Perduto il faggio Ulilfe , a noftra fpem® >
Non al noftro ardimento è aperto il campo#
Se a lui de la tua man deflt un ’erede
Diali luogo al tuo duol : diali al tuo grado f
E al tuo volerli dia. Per me rifpetto
Pianti sì giu Ili adelfo ; e a l’or , qual giufto ^
Rifpetterò il tuo voto ; e fe vorrai
A collo di mie pene altri beato ;
Tradito non dirommi , e non offefo »
Ma fol di te non degno , e Iventurato .

Se il tuo core io non avròs
Penerò ;
Ma lagnarmi non mi udi*ai t
Sol me ftefib acculerò ;
E dirò :
Cor fi bel non meritai.

Se il tuo ,

SCENA IV.
Penelope , Àrgem 9 , e Telemaco «

TF?
R$ H duol del morto Ulilfe , e fra II drfiq

Di te , C 'be ere-don lungi ,
-

~ ' ’ " ' ' Frfe
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Freme il cor de’ vaflalli . Un Re fi vuole *
E perchè f hanno in te , convien (coprirti.

fPe. Facciali ; ma tu , madre , a regnar fiegui.
Mi baila aver fui cor di Argene il Regno.

Ar. E ?I fervir a’ tuoi cenni è il fol mio fallo.
Te . No . Dee regnar del prode Ulifie il figlio ;

E con lui la Tua fpofa *
•T<?* M’ inchino ai tuo volere.
Ar . Ciò che vuol fidol mio,vuolpur quell’alma.
Te. Bel riiloro a1 miei mali è fi amor veltro ,

Telemaco tu fama
Qual mi amò Tempre , ahi ! rimembranzaamara ,
Il tuo buon genitore ; e qual io Tempre
Il caro Ulifie amai , tu lui pur ama . (ad Argd)

'
Ar. Si , l ’ amo ; e l’ amerò. Legge,ed efempio

Mi fia , come il tuo amor , così tua fede.
Si a Telemaco , io t’ amo ;
E Tempre al tuo rifponderà il mio core
Ciò , che al rufcel f erbetta,e a l’ aura il fiore,

Quel rufcel dice a 1
* erbetta :

Te Tol amo : ed efia a l ’ ora
Li rifponde - baciando quell’ onder .
Te Tol amo , o amabil rio*
A quel .fior dice f auretta :
Te Tol bramo : ed egli ancora
A lei dice ™ contento e felice
Te fql bramo , o cara , anch’ ìo»

Quel , &c#. ;

e 5 sce-
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SCENA V.

Penelope 9 Telemaco ; e poi Boriila •

, Tn farai de’ rivali In fu quel trono ;
Pria sdegno e pena ; indì rimorfo , ed onta»

Do . Di te Antifate chiede ; e te vuol fola .
Te. Vanne ; e me poi rivedi . :
Te . parto;e ’l mio fido amor teco qui refta . ( jn?./w \ ):

|
Te» Il Prence venga . Ahi ! che importuno il temo , f
Do . Ed io infedeL ) Forfè tue nozze ei vuole . [
Te. Di quel barbaro i’ fia ? Pria de la Parca . j
Do. Cosi va ben la barca .) E qual de gli altri . . . . I
Te. Mia virtude,e mia fe fi oppone a tutti . i

Da le accufe non giufte . {Do.parte!) j
Tolto mi affolverà cortefe il cielo . f

S C E N A VI . [
Penelope , Terjìie 9 e Boriila . t

On temer. Te fol bramo. (VjDo .) j
Do. Non mi tradir . Te qui Do riha afcoìta . \
Pe. A che qui reni ? Vanne . ( a Doli
Do. Temea,che tu fvenifìi un ’altra volta , (parte ij .j
Ter. Regina , Uliffe è morto . Io me ne rido . |

Da me n* avrai , fe tu lo brami, un ’ altro . j
Pe . Empio , con tal propofta a me tu vieni ?
'Ter. Odimi ; e poi mi fgrida . v
Te. Che udir pofs’io ? Chi dar mi puote tllifTe ?
Ter. Il dartelo * fe vuoi , fta in quella mano *

iv. ;
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Te. La tua mano detefto, ATcolta , o Prence . ♦ ♦
Ter. E che aTcoltar pofs ' io ? Prence non fono * , « *
Te, E' vèr : tale non Tei ,

Poiché si vile al morto UlifTe infoiti .
Ter . UlifTe non è morto . Io fon Terfìte ,

Schiavo di lui. Per Tuo comando fingo
V amante e ’ l Prence. Ad efio e pelo , e faccia
Cambiò Minerva j e a te fi dice Acafto.

Te . Cieli ! e fia ver ? Quale mercè dar pollo . , *
Ter. Nulla voglio da te , fuorché Dorilla .
Te. Si : tua fpofa Pavrai . Taci l’ arcano ;

E al tuo Signor Tempre fedel ti moftra.
Ter. Tu pur taci , fe puoi . ^Donila è noftra J) (par!)
Ve* Tutto puote la Diva . Or ben comprendo

D ’ Acafto i detti . O del mio caro UlifTe
ìngiufta gelofia ! ciechi fofpetti !
Ma in lui vi punirò . Sarà mio vanto ,
Ch ’ ei vi detefti : e che ragion mi renda
pe la cruda impoftura , e del mio pianto,

{\Sopragìtigne TlUJje , che qfcolta in dìfparted)

Torna a bearmi il cor ,
Più lieto , e più vivace ,
Con la tua bella face, o amor di fpofa.
Contenta del Tuo bene ,
Già vinfe ormai le pene
Pi un paffagger dolor T alma amoroTa,

Torna , &c-
([Penelope in Atto dipartir ? è trattenuta da Ulijfe,

"
)
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SCEN A VII ,

UlìJJe 9 e Penelope •

Ul.^ ì tolto nei tuo cor l’ amar di fpofa
Vedoua tu richiami ? e nuove faci

- Per te , fpente le prime , ardon si torto ì
Te. Mi udì .) Qual maraviglia .3 llfifle è morto ,
Ul. Quefta è fua fède .) E quel dolor , che eterno

Per lui vantarti , or paffagger . tu chiami ?
Ve. À fronte dei piacer feema il dolore.
Ul. Falfo duól l finte fmanie ! )

Qual piacer tanto può te entro a quell’ alma ?
fé . Quel di vedermi ancor Regina , e moglie.
III. Perfidia enorme !) E che ? Scelto hai lo fpofo?
Ve . Amor lo feelfè : ed oggi al cielo il debbo.
Ul. Ormondo è quello .) Io mi trovai prefente,

Quando affrettata a maturar la feelta >
Rifpondefti cosi : Neffun ciò fperi .

Ve. Ma torto aggiunti! : Infinche vive llliffe .
Uliffe è morto ; e in mio poter mi veggo.

Ul. Troppo libero vanto, ) Offendi il laccio ,
Che a lui ti ftrinfe : e forfè
Ne gii Elifì or lo cruccia ira , e difpetto.

Ve. Non fi turba per noi chi è già beato.
Ul. Empio cor ! core ingrato !) Eh ! fi richiami

Telemaco lontano ; -
E (èrba a lui del morto padre il Regno.

Ve. Ei regnerà , quando a gli Dij ciò piaccia .
UL Madre è cortei ? ) Eia Re chi fia tuo fpofo ?
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Ve. Da ! marito il Regnante io non divido.
iti . Me col figlio tradi } Quando ciò fia ^
le. Pria che il Sol cada ; e te preferite io bramo*
UL Verrò . ( M5agita il duolo , e mi avvelena.)
Ve . De la fua gelofia quella è la pena.}
UL Verrò ; ma fe mi credi , arreda un voto »

Che a quel di tllifie , e al ’ onor tuo fa torto .
Ve . Il mio onore è mia cura : e UlifTe è morto .

Qerteti)

SCENA Vili.
UHJfe,

JWLorto tlliffe non è . Tal tii Io credi ;
E perdono a tua man : non al tuo core ,
Che me vivo credendo amava Ormondo *.
Nè perdono al tuo amore $
Che a Telemaco ufurpa i Tuoi diritti.
Verrò , madre fpietata; e in fui tuo ciglio
Vendicar ben fàprò , padree marito ,
E le mie ofFefe , e la ragion del figlio.

Marito gelofo ,
E padre amorofo?
La moglie infedele ,
La madre crudele . . . *
In te punirò.
La fède negletta .

' TradicoT amore*
A dop*
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A doppia vendetta
Affretta il mio core * . »
Ed io la farò .

Marito ,

Sala Reale Colt Trono nel prófpefcto * è
due fedie (opra di elio . Dalle parti due

fcalinate * per le quali tì difende
dalla Sala medesima .

SCENA IX.
Kurìwiaco 9 e Me donte con i Proci $ e pei

Ulìffey e Terfite*

Me. Quì *1 deftin noffro udraffì .
Eu. Qualunque e ’ fìa per me , mi acheto , e h foffro .
Me. Cedi dunque al mio amor le tue pretefe .
Eu. Non cedo che ad Ormondo , e a fua fortuna #
Me . ( Non è ancor fcelto : e ancor non empie ilfo -

Ma che? Tu pur qui vieni ? (dTer.) [glio .)
Ter . E qui da la Regina avrò la ipofa .
Me , Da me prima la morte .
Idi» Ma pria che egli da te , da me la temi.

( Mettendo la mano fu la fpadaf )
Me . Un vii faldato a me fi agguaglia ? .
UL Io vile ? ( Cava la fpada contro diMedontef) %

SCE- ;
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SCENA ULTIMA .
Penelope con le fue Damigelle,* e poi Argene?

Telemaco 9 e Boriila.
T7

Z '̂. JL firmate. Onde le riffe ?
^r . Soccorfo. Da più armati Orrnondo è cinta *
IL Aimèl {Ielle 1 Si accorra in fua difefà .
tu. Regina , o morrò feco : o l’ avrai falvo.

( parte*
*
)Uh Quello è vero dolor .) ^ .Compiuto é *

1 colpo .)
( RitornaHurimaca , e con ejjo Telemaco.)

Te. Qual duoli Salvo mi rende a te mia forte .
Te. Lode a gli Dij. Qual furo i traditori ?
Te. lo noi lo ,* ma le guardie al riichio accorfe ,Incalzando que’ rei , forfè il fàpranno.
Te. Orsù. Diam fine a tanti mali. Ormondo .

f Ten. porge il braccio a Telemaco , e va a
federe fai trono.)

Uh Preludio al tradimento è quella delira .)Ar . Vicino è ’
1 tuo goder . Re (pira , o core .)Te. Poiché Uliife mori , mi chiede il RegnoUn nuovo Re . Mei chiede

Il comun voflro .amor. Mei chiede il mio.Ecco il voto afpettato . Ecco la fcelta .
Ormondo,vieni . Qui ti affidi ; e regna»Uh O voto fcellerato l Ó fcelta indegna ! )

Te. Più che il Regno , e più che il trono ,Mia delizia , è quell ’ amor »
Che
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Che mi vuoi sì avventura tó* .
E il pofleflo di quel cor |
A me fiembra il più bel doridi f
Che Iperar pois* io dal fato. 1

Più , &c.
Té. Avrai quel core : e quell ’ amor godrai *
te . Bacio la degna man che mi alza al tronca !

Q TeL bacia la mano di Pen. , e va a federe '

apprejjo di leid)
tu . Io primo a ! voto applaude ; e ’l Re qui onoro*?
Ul. Ormqndo ufurperà di Uiifle il Regno ì
Ve, Uiifle regnerà quando ei riforga *

"

ter . Regina . . . Tu m’ intendi . . * ■ f
Me . Io con quelli mi oppongo a la tua (celta * |
Te. Opponti , fi ; ma regni Ormondo ; efeeo

Laearafpofa , Argene, Ar. Umii d afeolto*
Q Penelope difende dal irono . )

Te. Colà ti affidi, A voi quel trono io cedo *
( va a federa apprejfo a Telemaco . )

Uiifle or che dirà ì ( ad Ulijfe.)
tUr -
Ul.
Me ,
Te. Telemaco in Ormondo .
tu . Ò fagace Regina ! Ul . O fida moglie !

( UHJJe va per abbracciar Penelope,j
Te, Che tenti ì
Ul. Uiifle io fon ; da’ miei fofpettlj

Non già da morte , oggi ai tuo còr rìfortoV
Te. Odi ardita impo .ftura 1 Uiifle è morto .

1Cieli ! che vedo ì
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111 Figlioi al tuo genitore ( a Te.)
tu Penelope mel dica,* e a l’ or ti credo*
& Terfite , o Dio l tu parla *
‘$r. In parola di Prence Acafto è tliiffe .*

E in parola di (chiavo io fon Terfite .

, Altra chioma , altro volto avea il mìo fpofo.

\tt . La Dea cambiommi; e non avrò il mio afpetto
| Prima di mia indetta .

,23o» Uno di Ior , che infidiotua vita , (a Te.}
Medonte autor del tradimento accufa . J

MI. Tu affaflìn del mio figlio ? Qa Me.}

\Me. Io fon perduto .)
Ttigge Medonte per una delle jcalmate ; '

ed è incalzato da Ulijje con la Jpadà al¬
la mano .

te. Ah ! de l’ empio Medonte ognor temei ,
Quanto fperai nel tuo rifpetto , o Prence .

( ad' Eu,}!

tu . Ciò eh’ era in me rifpetto ora è dovere.
iter. Penelope . . . Il mio amor di più non dice.

Te. Sia Dorilla tua fpofa.

Io fon felice.Do. )
Ter. X

(Ritorna Ulijje con chioma diverfa.)
Mi. Pur vendicato io fono.
Te. Ecco il mio Ulifle. Ecco il tuo padre,o figlio.
Mi. Telemaco , confórte infin vi abbraccio.

Figi]
*

, godete . Al v̂oilro nodo applaudo .

lieta forte , e beila !

I
*

D Idi.
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Vi. Ora tllilTe mi credi ? ( 4 Fe,)Ve , E tale io ti credei , quando Terilte ,Mollo a pietà del mio dolor,mi dille

De la Dea che implorafti il gran potere .Vi, Ma perchè , mia diletta ? . . .
Ve, Sapremo i cali no Uri a miglior tempo .Vi, Perdona , fe il timore . . . ."
Ve, Io ti perdono , ~

Poiché vedi qual lia mia nobil fede.
VI, E quello core ogni fofpetto obblia ;Perchè vede , e confella ,

Che cruccio di fe ftelfa è gelolìa .
Coro, Cor fedele ben fovente

Difinganna un cor gelofo *
Nel trovar quello innocente ! 1
Torna quello al fuo ripofo ;
E il folpetto a T or li pente
Di un timor troppo ingegnofo »

Cor fedele , &c#

Siegue il Ballo , e termina F A Ita
Terzo .
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